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A
nno dopo anno si registra, in molti Atenei italiani, un progressivo decremento degli 
iscritti ai corsi di laurea in storia e archeologia. Se la preferenza accordata dagli studenti 
a corsi dell’area STEM o di quelle giuridiche ed economiche potrebbe in qualche 
modo risultare comprensibile, o meno “amara”, a rappresentare un elemento di forte 

preoccupazione concorre invece un dato nuovo. Secondo recenti statistiche, il calo degli studenti 
universitari sarebbe in primis il risultato del drastico decremento demogra�co in corso nel nostro 
Paese, dove il numero medio di �gli per donna è sceso all’1,20 (fonte Istat, marzo 2024). In 
controtendenza, signi�cativamente, sono invece le Università telematiche, che già hanno superato 
gli Atenei non statali per numero di iscritti. Se a questi dati aggiungiamo quelli inerenti la cronica 
carenza di sbocchi professionali per i laureati in discipline antichistiche e la stretta sulla possibilità 
di rivolgersi al mondo dell’insegnamento, a causa dell’a�ermarsi dei corsi di area pedagogica, 
otteniamo un quadro a tinte fosche. Con queste premesse e in quadro sociale complesso qual 
è l’attuale, un neo diplomato tenderà comprensibilmente a rivolgere le proprie scelte di vita in 
direzioni di�erenti rispetto a quelle percorribili grazie allo studio delle scienze delle antichità.
La Società Archeologica Veneta ritiene doveroso ri�ettere su questi temi e così, ormai da un paio 
d’anni, propone puntualmente un’iniziativa rivolta proprio ai giovani (YAP – Young Antiquities Stu-
dents work in Progress) per illustrare quelle che sono le novità e le tendenze in campo archeologico, 
anche in ambito occupazionale, dove non manca la nascita di nuove �gure professionali.
L’archeologo spesso ha la possibilità di valutare i fenomeni in senso diacronico e questa opportu-
nità, se colta, può aiutare a leggere gli eventi in divenire. Di estrema attualità è in questo senso il di-
battito sulle nuove competenze richieste ai Docenti universitari, ai Direttori di Museo e ai Funzionari 
che operano nel settore dei Beni Culturali. Se gli impieghi ai quali si poteva tradizionalmente aspira-
re con una laurea in archeologia appaiono sempre più un miraggio sfuggente, l’evoluzione sociale 
e tecnologica ha aperto nuove porte, che vanno considerate. Gli Enti di formazione sono spesso in 
ritardo sulle tendenze del mercato e anche questo caso non fa eccezione, anche se alcuni Atenei, 
virtuosi e lungimiranti, iniziano ad inserire nell’o�erta formativa “per antichisti” degli insegnamenti a 
carattere economico, tecnologico e comunicativo.
Con tali premesse, la Rivista “Archeologia Veneta” ha ampliato negli ultimi anni i propri orizzonti ge-
ogra�ci, diventando “Journal of Ancient Studies on North-Eastern Italy” e, con estrema soddisfazione, 
si ospitano in questo numero non solo contributi sul Veneto, ma anche sui territori contermini del 
Friuli-Venezia Giulia (Basso e collaboratori) e del Trentino-Alto Adige (stroBl), oltre che uno studio di 
sintesi sull’area etrusco padana settentrionale (Malnati-neri). L’auspicio è che la nostra Rivista possa 
nel prossimo futuro ampliare ulteriormente gli orizzonti di ricerca, continuando ad ospitare eccel-
lenti contributi a carattere archeologico, ma anche con articoli che declinino lo studio del mondo 
antico secondo le nuove tendenze e opportunità.

Editoriale

Giulio Carraro  presidente SAV OdV e direttore responsabile

Arturo Zara   vicepresidentte SAV OdV e direttore editoriale
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Immagine rielaborata a partire dalla cartogra�a della Laguna Nord (Canal 2013); in basso: operazioni di siste-
mazione del Fondo Canal.
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Una �nestra sul Canal: ricognizioni nell’archivio di un esperto 

della Laguna di Venezia

Angelica Della Mora*, Martina Bergamo★

* Università Ca’ Foscari di Venezia – Università degli Studi di Udine – Università degli Studi di Trieste,
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Dottorato in Scienze dell’Antichità

martina.bergamo@unive.it

Riassunto
Il “Fondo Canal” è un vasto gruppo di documenti raccolti da Ernesto Canal nell’ambito dei suoi decennali 

studi sulla Laguna di Venezia e conservati presso la Soprintendenza ABAP per il Comune di Venezia e 

Laguna. Il fondo è stato oggetto di una recente riorganizzazione volta ad una migliore fruibilità, diventata 

anche l’occasione per la riscoperta e la rivalutazione di un insieme di informazioni che si pone come base 

imprescindibile per l’archeologia lagunare veneta.

Parole Chiave
Ernesto Canal; Laguna di Venezia; archeologia; GIS; legacy data

Abstract
The archaeological archive known as the ‘Fondo Canal’ comprises an extensive collection of documents 

compiled by Ernesto Canal throughout his decades-long research on the Venice Lagoon. This collection 

is preserved within the Archive of the local Superintendence of Archaeology, Fine Arts and Landscape. 

Recently, these materials have been reorganised into a more accessible format, enabling us to reassess a 

set of legacy data considered essential for the archaeology of the Venetian Lagoon.

Keywords
Ernesto Canal; Lagoon of Venice; archaeology; GIS; legacy data

DOI: 10.5281/zenodo.14619754

1. Introduzione

Questo contributo è dedicato al recente

progetto di revisione del cosiddetto “Fondo 

Canal”, presso la Soprintendenza Archeo-

logia, Belle Arti e Paesaggio per il Comune 

di Venezia e Laguna1. Si tratta di un’ingente 

quantità di materiale eterogeneo, raccol-

to da Ernesto Canal nel corso degli anni di 

pionieristica scoperta e infaticabile studio 

del patrimonio archeologico della Laguna 

di Venezia, che lui stesso ha contribuito a 

segnalare a partire dagli anni Sessanta.

Canal, �no alla sua morte2, facendosi lar-

go tra le barene e le fonti d’archivio, colla-

borò attivamente e instancabilmente con 

istituzioni e studiosi per poter dare nuova 

linfa alla storia antica della laguna (�g. 1).

Le informazioni raccolte nel corso dei cin-

quant’anni di attività sono con�uite in di-

verse pubblicazioni di carattere archeolo-
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gico. Tra queste si ricordano la monogra�a 

del 1998 “Testimonianze archeologiche nella 

laguna di Venezia. L’età antica”3, seguita nel 

2004 da “Ricerche archeologiche sulle origini e 

lo sviluppo degli insediamenti lagunari nell’età 

antica”4 e nel 2013 da “Archeologia della la-

guna di Venezia: 1960-2010”5. Quest’ultima 

costituisce una collezione conclusiva del 

suo lavoro, contiene un estensivo catalogo 

dei siti da lui identi�cati e rappresenta uno 

strumento indispensabile per comprendere 

le principali direttrici della sua ricerca.

2. Il “Fondo Canal”

Il “Fondo Canal” consiste in un’ampia 

raccolta di documenti su diversi supporti, 

prodotti, utilizzati e conservati da Ernesto 

Canal. Si tratta sia di materiale redatto nel 

corso delle sue attività archeologiche sul 

campo o in funzione di rielaborazioni suc-

cessive, sia di materiale da lui raccolto, af-

ferente a diversi autori. L’insieme di questi 

documenti è stato donato, nel 2013, all’allo-

ra Soprintendenza Archeologia del Veneto, 

oggi Soprintendenza ABAP per il Comune 

di Venezia e Laguna, in ragione dell’interes-

se che poteva rappresentare per l’archeo-

logia lagunare veneziana. Tali documenti 

sono stati conservati presso l’Archivio Dati 

Territoriali dell’Area Patrimonio Archeologi-

co, ex archivio del Nucleo NAUSICAA6, �no 

a che, nell’estate del 2023, ha preso avvio 

un estensivo intervento di riorganizzazione 

realizzato con �nanziamento ministeriale, 

nell’ambito della Programmazione Ordina-

ria Lavori Pubblici 2023-20257 (�g. 2).

All’atto della donazione, i documenti era-

no conservati in contenitori dotati di un nu-

mero progressivo, che includevano materia-

le eterogeneo quale: negativi di foto; foto-

gra�e; diapositive; materiale archeologico; 

appunti redatti su vari supporti; cartogra�a; 

piante e rilievi; diagrammi di ecoscandaglio; 

cartelle di materiali di uno stesso sito; car-

telle con documentazione mista; raccolte di 

pubblicazioni; articoli di giornale; relazioni 

di enti pubblici; corrispondenza e bozze. 

Nei dieci anni successivi alla donazione 

del materiale, questo era stato innanzitut-

to diviso e parzialmente inventariato senza 

modi�carne l’organizzazione8 e, più di recen-

te9, schedato in liste di dettaglio su fogli elet-

tronici. Nonostante questi primi interventi, 

in un’ottica orientata alla piena fruibilità al 

pubblico, si è promosso un progetto dedica-

to alla radicale riorganizzazione dei materiali, 

che seguisse criteri di scienti�cità e garantis-

se un più semplice accesso ai contenuti.

�g. 1. Altino, Ernesto Canal nel corso di una ricognizio-

ne, anni Settanta (Fondo Canal, cartella 49, serie Alti-

no 141; su concessione del Ministero della Cultura – So-

printendenza ABAP per il Comune di Venezia e Laguna)
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3. Metodo di suddivisione e contenuto

Gli obiettivi del lavoro comprendevano, 

innanzitutto, una ricognizione della tipolo-

gia di documenti da catalogare e, successi-

vamente, la creazione di un elenco aggior-

nato di consistenza. Inoltre, si doveva valu-

tare lo stato di conservazione del materiale 

raccolto, identi�cando eventuali fattori di 

rischio per la conservazione, e, successiva-

mente, espungere documenti doppi, oppu-

re non attinenti a tematiche storico-arche-

ologiche. Solo a questo punto era possibile 

avviare una suddivisione �sica del materiale 

secondo criteri de�niti, entro apposite car-

telle, e la contemporanea redazione di un 

inventario generale. 

Una volta presa visione dei documenti si 

è ritenuto che il modo migliore per renderlo 

fruibile fosse organizzarlo secondo un crite-

rio topogra�co, che rispecchiasse la distri-

buzione geogra�ca dei rinvenimenti e dei 

siti identi�cati. Tale metodo di ordinamento 

era già noto ed accessibile, poiché era stato 

utilizzato in precedenza dall’autore stesso 

nell’edizione ultima delle sue ricerche10. La 

maggior parte dei siti di interesse era già 

stata identi�cata e dotata di un numero 

progressivo univoco. In seconda battuta, a 

questo primo criterio è stata a�ancata una 

suddivisione ulteriore, basata sulla tipologia 

dei documenti presenti per ciascun sito.

A questo punto, sono state predisposte 

delle serie che recassero il nome del sito 

esaminato e il numero corrispondente se-

condo la numerazione Canal2013, poi ul-

teriormente divise in sottoserie riferibili a 

sottositi noti11. Nei casi in cui una corrispon-

denza tra un documento ed un dato sito 

fosse incerta, si è scelto di dare la preceden-

za all’osservazione dettagliata di cartogra�e 

e rilievi prodotti, per recuperare eventuali 

corrispondenze. Successivamente è stata 

eseguita una ulteriore suddivisione secon-

do un ordine tipologico, comprendente: 

appunti e schizzi, cartogra�e e rilievi, sche-

de di documentazione, schede di analisi, 

documentazione archeologica, disegni dei 

materiali, documentazione d’archivio, arti-

coli di giornale, foto e pubblicazioni. Nelle 

diverse serie vengono dichiarate nell’ordine: 

posizione all’interno della laguna di Vene-

zia (nord/sud); nome e numero del sito ed 

eventuale sottosito; tipologia del documen-

to. In�ne, le serie appartenenti allo stesso 

sito sono state raggruppate all’interno di 

uno o più cartelle in base alla quantità di 

documenti. Oltre al materiale riferibile a siti 

noti12, sono stati individuati contesti a�erenti 

a siti non riconoscibili (senza localizzazione 

precisa), a siti extra-lagunari e a siti ricono-

scibili per collocazione e pertinenza dei to-

ponimi citati, ma non dotati di un numero 

identi�cativo edito. In�ne, sono stati indivi-

duati molti documenti destinati a cartelle di 

materiale miscellaneo, ove possibile riunito 

tematicamente.

�g. 2. Preparazione delle serie del Fondo Canal sulla 

base dei siti Canal 2013 (fotogra�a delle autrici).
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Una parte consistente del materiale visio-

nato e poi suddiviso (60% del totale) riguar-

da i siti archeologici individuati nella Laguna 

di Venezia. Oltre ai documenti manoscritti, 

alle schede, ai rilievi e al materiale gra�co, 

una buona parte è costituita da fotogra�e 

realizzate a corredo delle attività di ricogni-

zione e scavo. Sono circa 8000 quelle con-

teggiate, parte delle quali sviluppata perso-

nalmente da Canal. Nella maggior parte dei 

casi le fotogra�e di un sito si accompagna-

no anche a quelle dei materiali rinvenuti, 

da lui stesso organizzate in serie numerate, 

talvolta con didascalie e indicazioni di cro-

nologia (�g. 3). Non mancano le fotogra�e 

e le immagini ricavate dalla cinepresa con 

la quale i suoi collaboratori riprendevano i 

rinvenimenti subacquei sotto la super�cie 

lagunare. 

4. La laguna in una stanza (o di una eredità)

Indubbiamente il materiale del Fondo 

Canal rappresenta un lascito rilevante per 

la storia dell’archeologia della Laguna di 

Venezia, che si è posto in passato e conti-

nua a porsi come base imprescindibile per 

indagini ulteriori. Infatti, sono innumerevoli 

i siti segnalati da Canal nei quali, proprio in 

ragione del fatto di essere già noti, sono sta-

te realizzate ulteriori attività archeologiche. 

Pur tenendo conto delle di�coltà nel veri-

�care i contesti e nel rintracciare stratigra�e 

e reperti talvolta collocati in zone di fragile 

equilibrio ambientale e forte erosione in 

atto, è stato comunque possibile nel corso 

del tempo sviluppare progetti di ricerca e 

attuare iniziative di archeologia preventiva 

nelle medesime aree già individuate13.

Volendo valorizzare il carattere “eredita-

rio” di questo archivio, la sistemazione del 

materiale ha rappresentato un’occasione 

�g. 3. Ottagono abbandonato di Malamocco, materiali rinvenuti presso il sito, non datata (Fondo Canal, cartel-

la 4, serie Ottagono abbandonato di Malamocco 26; su concessione del Ministero della Cultura – Soprintendenza 

ABAP per il Comune di Venezia e Laguna)
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per una più ampia ri�essione in merito alle 

sue modalità di formazione e a come pos-

siamo oggi orientarci verso un suo riutilizzo 

più critico ed informato. 

L’impiego di metodologie ormai supe-

rate nella pratica archeologica corrente, la 

tendenza al prevalere di elaborazioni in-

terpretative che condizionavano a priori la 

formazione del record14, e un certo ritardo 

nell’introduzione delle notazioni stratigra�-

che, sono elementi di criticità che ricorrono 

nella documentazione visionata e si pongo-

no come ostacoli per un riutilizzo dei dati 

prodotti15.

Ciò nonostante, vanno considerati altri 

aspetti del “fare archeologia” di Ernesto Ca-

nal che lo rendono precursore di tendenze 

ancora attuali. Uno di questi è l’importanza 

della ricognizione e la necessità della veri�-

ca sul campo della presenza di siti e contesti 

archeologici (�g. 4). 

Le ricognizioni venivano ripetute nel 

tempo, specie nelle stagioni in cui le basse 

maree permettevano una migliore osser-

vazione dei rinvenimenti. Un altro aspetto, 

non scontato per l’epoca, è l’attenzione alla 

cultura materiale in tutte le sue forme, che 

si manifesta attraverso la segnalazione dei 

materiali archeologici di tutti i periodi stori-

ci con eguale precisione nella registrazione 

delle informazioni. 

Anche la multidisciplinarietà ha avuto un 

ruolo rilevante nella sua pratica di lavoro. 

Dalla documentazione a�ora la �tta rete di 

contatti che Canal aveva intessuto con altri 

studiosi, soprattutto specialisti delle scienze 

ambientali e naturali, della geogra�a, del 

paleoambiente e della paleoclimatologia. 

Questo aspetto si collega anche all’impor-

tanza del rilievo strumentale, come dimo-

stra l’intenso utilizzo dell’ecoscandaglio e 

l’attenzione dedicata all’accuratezza dei rile-

vamenti e alla rielaborazione dei dati deriva-

ti dalle prospezioni. 

Emerge la �gura di un archeologo sul 

campo, che preferisce le barene fangose e 

le aree umide alla sicurezza della terraferma. 

Un ricercatore “moderno”, volto non soltanto 

allo studio dei materiali e alla ricerca di con-

fronti, ma anche al contesto, all’integrazione 

di dati di natura di�erente e, in ultima bat-

tuta, alla ricostruzione storica a partire dal 

dato materiale, per un’archeologia che non 

�g. 4. Valle di Ca’ Zane, Ernesto Canal, attività di rico-

gnizione, 2000 (Fondo Canal, cartella 50, serie Valle di 

Ca’ Zane 142, 142.12-13 Est del canale Capo; su con-

cessione del Ministero della Cultura – Soprintendenza 

ABAP per il Comune di Venezia e Laguna)
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tralascia nessun aspetto del territorio, rivolta 

all’intero bacino lagunare e alla sua gronda, 

con elevata attitudine topogra�ca (�g. 5). 

Un altro aspetto importante è costituito 

dalla volontà di salvaguardia e di costante 

monitoraggio del deposito archeologico a 

lui noto. Tra la �ne degli anni Sessanta e i 

primi anni Ottanta, prima dell’introduzione 

del vincolo paesaggistico in tutta l’area la-

gunare, la �gura di Canal appare emblema-

tica per l’opera di denuncia da lui intrapre-

sa in occasione della realizzazione di lavori 

impattanti in aree archeologicamente de-

licate. Queste tendenze si accompagnano 

ad un approccio “antropologico”, evidente 

nel suo stretto rapporto con le comunità 

locali e, soprattutto, con i maggiori fruitori 

dell’ambiente lagunare: i pescatori16. Egli 

aveva compreso che dove i paesaggi muta-

no in base alle stagioni e ai livelli dell’acqua, 

era fondamentale rapportarsi con chi, per 

necessità, doveva conoscere ogni “ghebo”17. 

Quella tra Canal e alcuni pescatori è stata 

un’alleanza durata per tutto il periodo del-

la sua ricerca; egli riusciva a farsi segnalare 

i luoghi dove potevano trovarsi materiali o 

strutture, sulla base dei punti di incaglio e 

rottura delle reti. Prima dell’adozione del-

la Convenzione di Faro18, la collaborazione 

con gli abitanti della laguna, non soltanto 

i pescatori, ha giocato un ruolo rilevante in 

questa fase esplorativa e ricognitiva: un rap-

porto, quello tra l’archeologo e le comunità, 

che si conferma ancora straordinariamente 

attuale in ragione dei nuovi sviluppi dell’ar-

cheologia pubblica e partecipata.

4.1. Utile �no al “Fondo”

Nel corso degli ultimi vent’anni si è no-

tevolmente ampliato, soprattutto nell’am-

bito dell’“Archeologia Digitale”19, il dibattito 

sulle possibilità di riuso dei dati archeologici 

d’archivio raccolti su supporti, o attraverso 

metodologie, oggi desueti. Questi vengo-

no de�niti “legacy data”, sottolineandone 

il carattere ereditario, di lascito da un altro 

tempo. Partendo dal presupposto che il 

riuso del dato archeologico pregresso è 

un’operazione possibile, ma complessa, che 

richiede una ri�essione approfondita sulle 

modalità di formazione del dato stesso20, 

lo studio archeologico di un territorio o di 

un contesto deve necessariamente tenere 

in considerazione quanto indagato in pre-

Fig. 5. San Leonardo, Ernesto Canal, attività di scavo e 

ricognizione, 1971 (Fondo Canal, cartella 8, serie San 

Leonardo in Fossa Mala 44; su concessione del Ministe-

ro della Cultura – Soprintendenza ABAP per il Comune 

di Venezia e Laguna).
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cedenza nel modo più completo possibile. 

Se trattate con cautela, queste informazioni 

possono concorrere alla ricostruzione e alla 

decodi�ca dei paesaggi antichi21, oltre che 

fornire informazioni importanti ai �ni della 

tutela archeologica del territorio.

Ma può ancora dirsi utile recuperare que-

sto materiale? E quali sono le modalità con 

cui approcciarsi a tale documentazione per 

un corretto riutilizzo, anche in forma digita-

le, dei dati disponibili?

Nei cinquant’anni di attività di Ernesto 

Canal la metodologia archeologica è cam-

biata radicalmente; sono stati elaborati nuo-

vi presupposti teorici, è stata introdotta l’ar-

cheologia interpretativa e sono stati accolti 

nuovi standard qualitativi. Un recupero di 

tale documentazione deve, quindi, neces-

sariamente inserirsi nell’ottica di una revisio-

ne del dato, che tenga conto del contesto 

di raccolta e dei presupposti (o pregiudizi) 

interpretativi dell’epoca. 

Nell’insieme dei dati disponibili, è prefe-

ribile valorizzare anzitutto i cosiddetti dati 

primari (o raw data)22, che meglio si pre-

stano al riutilizzo e costituiscono una base 

di conoscenza meno rielaborata. Nel caso 

dell’archivio Canal, possono essere consi-

derati come dati primari: i posizionamenti 

di siti e rinvenimenti, la presenza di sche-

de redatte con campi e terminologie stan-

dardizzate, i riferimenti numerici e dimen-

sionali nelle descrizioni delle evidenze, la 

quanti�cazione dei materiali, la presenza di 

schizzi non metrici e di rilievi, le fotogra�e 

dei siti e dei reperti. Le schede sito, inoltre, 

sono spesso accompagnate dai risultati 

di datazioni radiocarboniche su elementi 

organici. Questi dati possono essere re-

cuperati e rappresentano un elemento di 

interesse se confrontati con quanto emer-

so da altre indagini più recenti. Dal Fondo 

Canal è inoltre possibile far emergere non 

solo dati inediti di corredo alle schede 

sito già pubblicate23, ma anche identi�ca-

re alcuni siti non ancora pubblicati (�g. 6).

Oltre ai dati primari, si registrano appunti, 

bozze e diari di lavoro relativi ai singoli siti, 

che rientrano nella categoria della letteratu-

ra grigia (o gray literature). Sono prodotti in 

parte già rielaborati per la pubblicazione o 

l’esposizione di un discorso di carattere in-

terpretativo, e per questo di riutilizzo meno 

immediato, ma possono comunque conte-

nere descrizioni e accenni ai siti.

Con queste premesse, si pone come pri-

oritario conoscere le modalità con cui que-

sti dati sono stati raccolti ed elaborare degli 

strumenti, anche digitali, che consentano 

l’accurata valutazione della qualità/a�da-

bilità della documentazione, al �ne di po-

terne ricavare una base di dati quanto più 

possibile veri�cata secondo parametri noti. 

Questi devono intendersi non come giudizi 

�g. 6. Fondo Canal, percentuale di siti inediti rispetto 

al totale dei siti numerati e pubblicati in Canal 2013 

(elaborazione delle autrici).
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di merito sulla documentazione, ma piutto-

sto, come strumenti di lavoro che possano 

consentire un confronto critico con altri dati 

recenti. Comunque, una digitalizzazione 

della documentazione d’archivio non potrà 

in nessun modo sostituirsi ad una puntua-

le veri�ca sul terreno di queste evidenze e 

dovrà necessariamente tenere conto della 

bibliogra�a successiva già disponibile.  Inol-

tre, l’introduzione di parametri qualitativi di 

valutazione del record dovrà essere a�an-

cata al riesame dei materiali archeologici 

associati ai siti.

4.2. Oltre lo stipite: un GIS per Canal

Con l’intenzione di avviare una digitaliz-

zazione di questo materiale, ci si è interroga-

ti su quali metodologie o�rissero le soluzio-

ni migliori per un confronto immediato con 

il noto archeologico sul territorio, anch’esso 

già parzialmente digitalizzato24. Per un ma-

teriale come quello presente nel Fondo Ca-

nal, caratterizzato da una forte componente 

spaziale, il metodo più immediato è costi-

tuito dalla realizzazione di un Geographic In-

formation System (GIS). Peraltro, Canal stes-

so nel suo lavoro di raccolta dati, dimostra 

una grande sensibilità per la localizzazione 

di quanto rinvenuto e l’esigenza costante 

di una sua rappresentazione cartogra�ca; il 

posizionamento (anche tramite coordinate 

geogra�che) è sempre presente nella docu-

mentazione dei siti. Questi aspetti indicano 

una sua attitudine al “pensare spazialmente” 

(spatial thinking25): l’esigenza di rappresen-

tare geogra�camente gli elementi di stu-

dio per comprenderne i fenomeni emerge 

chiaramente nei suoi appunti, ad esempio 

laddove egli cerca di riprodurre le forme del 

territorio nel tempo, sovrapponendo alla 

cartogra�a contemporanea vari lucidi che 

ripropongono la cartogra�a storica, per stu-

diarne l’evoluzione. 

All’interno del nuovo sistema GIS, i siti 

vengono rappresentati con geometria 

puntuale e sono dotati di una tabella dati 

associata, all’interno della quale vengono 

inserite informazioni testuali e numeriche. 

A partire dall’edito, soprattutto cartogra�e 

e schede sito, la struttura già de�nita del 

sistema viene popolata con l’inserimento 

dei dati. In un secondo momento, il sistema 

potrà essere ampliato con l’aggiunta dei siti 

non numerati (cioè mancanti nella pubbli-

cazione Canal 2013) e di informazioni sup-

plementari provenienti dal Fondo, nonché, 

ad esempio, dati numerici e tipologici sui 

materiali rinvenuti (�g. 7). Un lavoro ulteriore 

verterà sulla veri�ca del posizionamento dei 

siti, ra�nando eventuali imprecisioni de-

sunte dalla documentazione gra�ca e dagli 

appunti d’archivio.

5. Conclusioni

La riorganizzazione del Fondo Canal 

presso l’archivio della Soprintendenza ha 

consentito una riconsiderazione del mate-

riale ed una sua suddivisione secondo un 

nuovo criterio di archiviazione, ma ha anche 

fornito il pretesto per l’avvio di una ri�essio-

ne in merito al riutilizzo del dato archeologi-

co pregresso nel contesto delicato della La-

guna di Venezia che può ormai vantare una 

quantità considerevole di dati raccolti (�g. 8).

La creazione di un sistema GIS comple-

to per la rappresentazione dei rinvenimenti 

Canal, si inserisce entro il più ampio lavoro 
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di risistemazione della documentazione 

e garantisce non solo un aggiornamento 

delle informazioni con l’apporto di ulteriori 

dati, ma anche la realizzazione di uno stru-

mento adeguato ad una più agile consulta-

zione degli stessi.

Alla riconsiderazione della documenta-

zione d’archivio e alla predisposizione di 

un sistema per una sua parziale digitaliz-

zazione, dovrà necessariamente a�ancarsi 

un riesame dei materiali raccolti nell’ambi-

to delle medesime attività archeologiche. 

In primo luogo, sarà necessario riassociare 

puntualmente i rinvenimenti alle schede 

sito redatte e alle relative cartelle del Fon-

do. In seconda battuta, soltanto con un’ac-

curata revisione delle tipologie e delle at-

testazioni presenti, sarà possibile precisare 

maggiormente gli estremi cronologici da lui 

proposti. 

Se quello di Ernesto Canal è stato un 

contributo importante per poter fare �nal-

mente luce sulla presenza archeologica in 

laguna, segnalando e registrando centinaia 

di rinvenimenti in precedenza ignoti con 

ricadute positive su conoscenza e tutela, la 

consistenza delle emergenze esige di essere 

accuratamente veri�cata sul campo e le in-

terpretazioni proposte per i siti necessitano 

di una revisione critica e aggiornata. Quello 

�g. 7. Laguna Nord di Venezia, esempio di esportazione da sistema GIS di un’area campione (basemap: At-

lante della laguna). Dimensione dei punti: consistenza del materiale presente nel Fondo per ogni macro sito 

identi�cato, secondo un valore numerico da 1 (minima) a 10 (massima); La consistenza della documentazione 

indicata in immagine si riferisce esclusivamente ad una stima del materiale presente nel fondo e non tiene 

conto della quantità di reperti rinvenuti nei rispettivi contesti (elaborazione delle autrici).
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di Canal è stato il pionieristico e riuscito ten-

tativo di dare un volto archeologico alla la-

guna e il suo operato può divenire un buon 

presupposto per spingere oggi l’archeolo-

gia lagunare a intraprendere rinnovate ri-

cerche e a mettersi in discussione con altre 

indagini frutto di una progettualità precisa e 

della messa in campo di nuove risorse.

�g. 8. Barene di Tessera, Ernesto Canal, prospezioni del fondale con sonda metallica, non datata (Fondo Canal, 

cartella 23, serie Sacca delle Case 96;  su concessione del Ministero della Cultura – Soprintendenza ABAP per il 

Comune di Venezia e Laguna).
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Note

1  Il progetto è stato avviato nel 2023 dalle scriventi, (in-

carico alla dott.ssa Angelica Della Mora per il progetto 

di “Archiviazione del Fondo Canal, Sistemazione dell’ar-

chivio Ernesto Canal”. Programmazione triennale dei 

lavori pubblici 2023-2025 - elenco annuale 2023. D.M. 

n. 46 del 31 gennaio 2023; consulenza della dott.ssa 

Martina Bergamo) con la direzione delle funzionarie 

archeologhe dott.ssa Cecilia Rossi e dott.ssa Sara Bini, 

archivista dott.ssa Cinzia Tasso e per l’ Archivio foto-

gra�co la dott.ssa Irene Spada della Soprintendenza 

ABAP per il Comune di Venezia e Laguna. Si ringrazia-

no le responsabili per la disponibilità e il prezioso con-

tributo in tutte le fasi del lavoro; Tasso-Rossi 2024 (c.s.).
2  Il progetto di risistemazione dell’archivio Canal è 

stato completato, in modo del tutto fortuito, nel cen-

tenario della nascita di Ernesto Canal.
3  Canal 1998.
4  Canal 2004.
5 Canal 2013.
6  Il Nucleo di Archeologia Umida e Subacquea Italia 

Centro Alto Adriatico (NAUSICAA) ha terminato la 

propria autonoma attività nel 2008. La sua sede (con 

archivio) è stata trasferita nella competenza della So-

printendenza ABAP di Venezia e Laguna nel  2016. 
7  Cfr. nota 1.
8  Revisione ad opera di Daniela Duceschi.
9  Nel 2022 è stata e�ettuata una più completa sche-

datura e inventariazione da parte del dott. Paolo De-

getto, che ringraziamo per il lavoro svolto. 
10  Canal 2013, si fa riferimento alla suddivisione per 

aree geogra�che nella trattazione dei rinvenimen-

ti e all’assegnazione di un identi�cativo numerico 

progressivo ai siti identi�cati (per una lista completa 

dei siti numerati si veda pp. 105-124); d’ora in avanti 

“numerazione Canal2013”.
11  Esistono almeno due numerazioni per gli stessi siti 

nella documentazione Canal. Le concordanze sono 

espresse in Canal 2013.
12  I documenti sono collocabili all’interno di un sito 

speci�co quando: è dichiarato il numero del sito (Canal 

2013 o Canal numerazione 1996-2004), la descrizione 

o il singolo documento corrisponde a quella edita in 

Canal 2013, il luogo speci�cato nel documento corri-

sponde ad un punto nella carta archeologica in Canal 

2013, anche in assenza di una scheda sito illustrativa. 

13  Nella numerosa bibliogra�a si vedano ad esempio: 

PizzinaTo 1997, FozzaTi et  alii 1998, FozzaTi et  alii 1999, 

D’agosTino-MeDas 2005, asTa et alii 2013,  PellegRini 

2018, D’agosTino et alii 2020, CaPulli-PellegRini 2022, 

BelTRaMe et alii 2023,  CosTa 2023. 
14  geliChi 2010, pp. 139-142.
15  Moine 2011 pp. 75-82, geliChi-Moine 2012 pp. 12-15.
16  lizza 1997-1998, pp.150-151.
17  I solchi di erosione, in dialetto locale “ghebi”, sono 

le ultime e più sottili appendici dei canali creati dal 

�usso e ri�usso della marea (Caniglia 2016, p. 89).
18  Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul 

valore dell’eredità culturale per la società; Consiglio 

D’Europa (CETS No. 199) Faro, 27.X.2005; rati�cata 

dall’Italia con la Legge 1-10-2020 n.133 (GU n. 263 

del 23-10-2020).
19  La digitalizzazione dei dati archeologici comporta 

una ri�essione approfondita sulle dinamiche della 

loro formazione (allison 2008).
20  huggeTT 2022.
21  D’anDRea 2023, pp. 33-35.
22  Per dati primari, o “grezzi”, si intende il complesso 

di informazioni raccolte sul campo, base della do-

cumentazione archeologica (D’anDRea 2006). Non si 

tratta di “dati oggettivi”, si è sempre di fronte ad un 

dato “costruito” nella cui formazione concorrono l’e-

sperienza, la formazione e le scelte del ricercatore 

(huggeTT 2022).
23  Nella monogra�a 2013, si contano in totale 175 

siti e sottositi tra Laguna Sud e Nord (Canal 2013, pp. 

105-124).
24  A riguardo sono consultabili: Ricerca Archivi e Pra-

tiche per la Tutela Operativa Regionale (RAPTOR), link 

mappa:

https://raptor.cultura.gov.it/mappa.php (ultimo ac-

cesso 21/03/2024);

Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA), link: 

https://gna.cultura.gov.it/index.html (ultimo accesso 

21/03/2024).
25  Ernesto Canal può essere considerato un pre-

cursore anche nell’introduzione di un certo modo 

di “pensare spazialmente” i territori peculiari della 

Laguna, secondo le più attuali de�nizioni in merito 

(loCk-PounCeTT 2017).
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